
Sereni: no a vecchie logiche
Radichiamo il Pd nel Paese

■ di Simone Collini / Roma

Marina Sereni non vede tensioni
nelgruppoparlamentaredelPdal-
la Camera: «Soro è stato eletto
con la stessa percentuale ottenuta
la prima volta, il 76% degli aventi
diritto. Un consenso ampio, di
fronte al quale schede bianche o
con l’indicazione di altri nomi ri-
sultano un dato più che fisiologi-
co». Parte da qui, lei che nella pas-
sata legislatura è stata vicepresi-
dente dei deputati democratici,
per sollecitare l’abbandono di
«vecchie logiche», la rinuncia alla
«tentazionedi lavorareperviesot-
terranee», e per
sottolineare la
«necessitàdico-
struire ora il Pd
sia nel paese
chenell’opposi-
zioneparlamen-
tare».
Da dove
bisogna
partire, onorevole Sereni?
«Il risultato elettorale ci dice che
non dappertutto il Pd esiste. Sia-
mo risultati più convincenti dove
eravamo più radicati, ma dove
questo tessuto non c’è la nostra
proposta non è passata. Da qui
dobbiamo cominciare. E da
un’analisi del voto che non sia
semplicistica, perché non c’è una
sola causa di quanto avvenuto. È
utile e giusto confrontarci con se-
renità, senza ricercare capri espia-
tori. E che si costruisca il Pd essen-
do fedeli a una volontà di innova-
zione sia culturale e politica che
organizzativa».
Come, in concreto?
«Finora abbiamo tracciato alcune
linee di innovazione che adesso
vannoperòsviluppate.Che ilpae-
se abbia bisogno di essere moder-
nizzato era nel programma ma
non è ancora sufficientemente
metabolizzato nel Pd. Dobbiamo
sfidare la maggioranza anche nel
modo in cui faremo opposizione,
non arroccandoci ma incalzando

la destra su riforme importanti.
Noidobbiamo dare risposte inno-
vatrici anche sul piano delicato
della sicurezza, dobbiamo presen-
tare una nostra proposta anche
sul tema del federalismo».
E sul piano organizzativo?
«Nel Pd si sono ritrovate forze
nuove, persone che non necessa-
riamente hanno alle spalle una
militanza nei partiti fondatori. Il
primo obiettivo è non perderle, e
nonmetterle incontrapposizione
con quanti vengono da esperien-
ze di militanza. Le provenienze
non possono essere un ostacolo».
Il secondo obiettivo?
«Dobbiamo compiere un grande
viaggio nel paese per radicarci in
ogni area ma anche negli insedia-
menti sociali. Costruire il Pd nei
luoghidi lavoroèpermeunascel-
ta da compiere».
Lei è per anticipare il
congresso?
«C’èuna cosa che i12 milioniche

ci hannovotato non vogliono, ed
è che ora cominciamo a litigare
tra di noi. Il progetto politico del
Pd ha suscitato grande entusia-
smo, un terzo degli italiani ci ha
datofiducia.Oranonsipuòtorna-
re a vecchie logiche. Dobbiamo
costruire un partito nuovo anche
dalpuntodivistaorganizzativo. Il
congressoavrebbeildifettodipor-
tare gli iscritti a discutere più sulle
leadership che sui contenuti».
Da qui al 2009 Veltroni rischia
però un lento logoramento, o
no?
«No, se ci confrontiamo alla luce
del sole. Il gruppo dirigentedel Pd
ritiene che la leadership di Veltro-
ni non sia in discussione. Bene, lo
si dica chiaramente. Si sgombri il
campo dall’idea che sia invece in
discussione. E soprattutto sgom-
briamo il campo dalla tentazione
di lavorare in maniera sotterra-
nea».
Alcuni segretari regionali

hanno espresso malessere per
il ruolo giocato da Roma e sul
poco spazio riservato ai
territori. Cosa ne pensa?
«Sono sollecitazioni che mi sento
di accogliere. L’accelerazione, dal-
lacadutadelgovernoinpoi,hadi-
stoltoil gruppodirigentenaziona-
le dal lavorare a costruire il Pd sul
territorio. Ora bisogna cambiare,
puntando di più sul territorio».
Come?
«Servonoorganisminazionali tra-
sparenti -nonhonullacontro ica-
minetti, nelle situazioni di emer-
genza sono una necessità, però
questa fase ora si chiude - che si
prendano la responsabilità delle
decisioni ascoltando però anche i
territori».
Si è aperta nel Pd una
discussione sulle alleanze: è la
fine del partito a vocazione
maggioritaria?
«Nienteaffatto. Intanto, rafforzia-
moil rapportoconl’Italiadeivalo-
ri, superando i contrasti e la tenta-
zionedi fareopposizioneseparata-
mente, e consolidiamo il rappor-
to con i Radicali. Dopodiché, in
campagna elettorale abbiamo de-
ciso di non fare alleanze eteroge-
nee. Il contrario sarebbe stato un
suicidiopolitico. Il temadellealle-
anze c’è perché c’è stato un terre-
moto politico. La discussione
complessachesièapertaa sinistra
deveessereguardatadanoiconri-
spetto e attenzione».
E rispetto all’Udc?
«Niente forzature né semplicismi,
perché siamo all’opposizione da
punti di vista diversi, ma dobbia-
moaprireunconfrontoconlefor-
ze di centro perché la prospettiva
è di nuove alleanze attorno a una
forza riformista a vocazione mag-
gioritariacome il Pd.Questo tema
ce lo ritroveremo tra l’altro tra po-
chi mesi, perché nel 2009 molte
amministrazioni locali andranno
al voto e nel 2010 ci saranno le re-
gionali».

«So what» suonava Miles Davis.
«Che fare» scriveva Lenin. «Mo che
famo» scandisce Zoro alias Diego
Bianchi, blogger, romano e romani-
sta, fondatore ed ex segretario della
sezione della Federazione Giovanile
Comunisti Italiani intitolata a Wo-
ody Allen, ex video cronista del
Grande Fratello e responsabile dei
contenuti editoriali del sito Excite
Italia.Ma,piùdiognialtracosa,Zo-
ro è colui che si è guadagnato sul
campo in questi mesi il ruolo di co-
scienza critica, e molto autoironica,
del confuso, provato, ma sempre in-
domito,popolodelPartitoDemocra-
tico. Di chi, per citare il suo ultimo
video, realizzato al comizio finale

del Pd a Piazza del Popolo a due
giornidalle elezioni, sigasasullepa-
role di Veltroni e poi si sgasa veden-
do sul palco Michele Zarrillo come
testimonial del partito. Di chi per
una volta vorrebbe cantare Bandie-
ra Rossa invece dell’inno di Mameli
«ma poi co’ quelli della Margherita
come famo? E che problema c’è…
loro se cantano Cocciante, noi ce
cantamo Bandiera Rossa e poi si va
tutti insieme a votare Pd…». Tutto
comincia mesi fa con una telefona-
ta (immaginaria?) di Veltroni che
chiede a Diego di seguire con le sue
video-cronache la nascita e i primi
passi della nuova forza della scena
politica italiana, dalle primarie in

poi.Lui lo faa modosuo («... aVal-
te, dimme che te serve...te stai a di-
vertì costestronzatedelnuovoparti-
to...») con l’affettodi chi conoscebe-
ne le origini di quel partitoma con il
distacco di chi era stato contagiato
dal virus dell’antipolitica. Ma il ri-
chiamodelpartito è troppoforte.Un
po’comequellode l’Unità.«Zittizit-

ti, sto ar telefono co l’Unità», dice ai
suoi amici quando lo raggiungiamo
ad un convegno di blogger a Mate-
ra. «Pensa che la mia storia di mili-
tante comincia a 3/4 anni, in giro
con i miei genitori a fare la diffusio-
ne del giornale casa per casa. E ora
il Pd deve ripartire da lì - dice Zoro,
passando a parlare d’attualità - dal
contatto diretto, dai quartieri». E
poi, che altro deve fare Veltroni per
rimettere in carreggiata il partito?
«Abbiamounaoccasione importan-
te. Un po’ a culo ci ritroviamo ad
aver assorbito quasi tutti i voti della
sinistra arcobaleno, mentre non ab-
biamo preso granché al centro. Ora
quei voti non vanno dispersi e dob-
biamo fare quello che fa un partito
di sinistra a cominciare dalla batta-

glia sui temi etici come la difesa del-
la legge 194 e i diritti delle coppie di
fatto». E a Roma che è successo?
«Primadi capire perché la destra ha
vinto dovremmo chiederci perché la
sinistra ha deciso di perdere. Con
tutto il rispetto per Rutelli, nel senso
che ce ne sono altri peggio di lui,
quella candidatura era la peggiore
che potessimo fare». La prossima
volta che ti chiama Veltroni che gli
dici (primao poi lo chiameràdavve-
ro)? «A Va... innanzi tutto non so
l’alfieredelle correntidalemiane, co-
me i maligni cominciano a dire...
Poi ricordate che stiamo in Italia,
parlasemplice,basta loft e caminet-
ti, che quando dopo la sconfitta hai
tirato fuori lo shadow cabinet mia
madre me stava a svenì...».

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ di Cesare Buquicchio / Roma

«Soro è stato eletto con la stessa percentuale
ottenuta la prima volta, il 76%. Schede bianche o

altri nomi risultano un dato più che fisiologico»

IN ITALIA

«Il gruppo dirigente del Pd ritiene che la leadership
di Veltroni non sia in discussione. Bene, lo si

dica chiaramente. Il congresso ora non serve»

UNA MAREA di voti, il

94% dei delegati, ha ricon-

fermato Andrea Olivero alla

guida delle Acli a conclusio-

ne del XXIII congresso tenu-

tosi all’Hotel Ergife. Si inve-

ste sui quarantenni, su di un forte
rinnovo generazionale del gruppo
dirigente.È un sceltanon solo del-
le Acli. Ieri al congresso è stata an-
cora ospite la politica. Un dialogo
cercato dalle Acli. Olivero lo ha ri-
badito: il paesehabisognodi rifor-
me,ma lapolitica«nonpuò essere
autosufficiente» e, per farle, deve
ascoltare anche «la società civile,
troppo sottovalutata». In questa
stagione post-ideologica le Acli
chiedono l’apertura di una fase di

«convenzione costituente» per «le
riforme che servono al paese»,
«che faccia capire che la società è
plurale, che esiste una democrazia
sociale che va ascoltata». Concetti
presenti anche nel messaggio in-
viato alle Acli dal presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano.
La politica ha risposto. Prima Vel-
troni e Casini, ieri gli interventi al
congresso del vice segretario del
Pd, Dario Franceschini, degli ex
ministri Cesare Damiano e Gio-
vanna Melandri, di Luigi Bobba
deputato e già presidente delle
Acli. Era in scaletta l’intervento
del «cattolico democratico» Dario
Franceschini e il vice di Veltroni
nonhadeluso.ParladelPd, insiste
sull’«innovazione» rappresentata
dalla nuova formazione politica,
sottolinealadiscontinuitàe l’aper-
tura al futuro che passa attraverso

un forte radicamento nel territo-
rio. Ha anche parlato di chi dirige-
rà il partito. Il suo ragionamento è
parso completare quanto afferma-
to il giorno prima dall’ex sindaco
di Roma. «Quello fatto da me e da
WalterVeltroniè un lavorotransi-
torionellapolitica, finirà.Mailno-
stro compito sarà lasciare il partito
a chi verrà dopo di noi, non resti-
tuirlo a chi era prima di noi». Mes-
saggio chiarissimo e dirompente.
Il Pd deve guardare al futuro an-
che negli equilibri dei gruppi diri-

genti. Insiste Franceschini: «No-
stro compito sarà lasciarlo a chi
verrà dopo di noi». E delinea la fi-
sionomia del Pd: «deve essere «un
partitoaperto, che rispetta lagran-
de diversità di posizioni e culture
politiche al suo interno, una spe-
ciedi arcipelago. E non sipreoccu-
pa più di mescolare le provenien-
ze. Taglia corto: «Ci sono migliaia
di dirigenti che non provengono
da Ds e Margherita, quindi c'è il
problema non solo di mescolare,
ma di continuare ad aprire». Ma
aprirsi e dialogare con tutta la so-
cietà, senza «rinchiudersi a prote-
zione di un pezzo della società ita-
liana, anche se è un pezzo grande
perché rappresentiamo un terzo
del Paese». Non bisogna pensare -
spiega - «che gli altri sono italiani
che sbagliano, ma cercare di capi-
re dove abbiamo sbagliato noi».
Arriva al nodo del risultato eletto-
rale. Indica una risposta: battere la

cultura della destra che punta sul
sentimentodipauraedi insicurez-
zaglobalecheattraversa la società.
Affermare la «democrazia della
normalità» e quel «bene comune»
sul quale tanto insiste la Chiesa.
All’Ergife parlano anche i ministri
del governo Prodi. Damiano elen-
ca i risultati positivi ottenuti an-
che grazie al dialogo intessuto con
realtà come le Acli. Il ministro del
Lavoro ricorda il protocollo sullo
Stato sociale che «dà molto alla
parte più debole del paese». Parla

delle norme sulla sicurezza sui po-
sti di lavoro e della lotta contro il
lavoro nero e il precariato. «È una
buonaeredità.Speriamocheconti-
nui» ha aggiunto. Ma ragiona an-
che sulla sconfitta. Mette sotto ac-
cusa l’«eccesso di conflittualità in-
ternaalgoverno».«C’èchihasega-
to il ramodell'alberosucui lamag-
gioranzaeraseduta»gli faecoilmi-
nistro per sport e giovani, Giovan-
na Melandri. «Il governo Prodi -
sottolinea-ècadutoproprioquan-
do c'erano le risorse da redistribui-
re per una politica di sostegno alle
fasce sociali più deboli». Anche lei
richiama il lavoro comune con le
Acli,i risultati raggiunti. Chiede
che il dialogo continui affinché
ciò che è stato realizzato non sia
cancellato dal governo Berlusco-
ni.«Costruireun’alternativaalpo-
pulismoche non mette la persona
alcentromalastrumentalizza»è il
suo invito. La platea applaude.

Il 94% dei
630 delegati
ha riconfermato
l’uscente
alla guida delle Acli

Franceschini: «Dobbiamo fare un partito aperto»
Intervento alle Acli che confermano Olivero presidente. Melandri: qualcuno ha segato il ramo della maggioranza

Il vice di Veltroni:
«Dobbiamo
lasciare il Pd
a chi verrà
dopo di noi»

Azione cattolica
Lascia Alici
dopo soli
due anni

L’INTERVISTA

Foto di Andrea Sabbadini

«Fare alleanze
eterogenee in
campagna
elettorale sarebbe
stato un suicidio»

Da cosa ripartiamo
dopo la sconfitta?
Dal porta a porta
con la gente, come
si faceva con l’Unità

LA STORIA Alias Diego Bianchi, fondatore della sezione Figc «Woody Allen» ed ex cronista del Grande Fratello, su internet dà sfogo alla pancia del nuovo partito

«Zoro», un blogger si aggira sul Pd: «A Walter, ma sei sicuro che co’ Zarrillo ... »

Il blogger Zoro alias Diego Bianchi

«Il tema delle alleanze
c’è perché
c’è stato
un terremoto
politico»

■ «La politica deve imparare ad
ascoltare, i media devono saper rac-
contare la società e il mondo, le istitu-
zioni, infine,devonoservire il paese re-
ale, non quello di plastica». Sono le
parolepronunciatedaLuigiAlici,pre-
sidente uscente dell’Azione cattolica
a conclusione della XIII assemblea
nazionale tenutasi ieri a Roma. Non
si candida per un nuovo mandato il
docente di Filosofia teoretica che per
appena due anni a guidato la più
grande associazione ecclesiale del lai-
cato italiano. Oggi sarà in piazza san
Pietro, con oltre 100 mila aderenti ad
AC,ascolterà il «messaggio»diBene-
detto XVI. Ieri ha parlato dell’Italia.
«Sembra essere sempre più un paese
frenatovittimadeldibattito trapoliti-
ca e antipolitica, quando l’alternati-
va vera, più vicina alla gente, è tra
buona e cattiva politica». Avanza la
sua proposta, polemica verso chi vor-
rebbe mettere in discussione il tessuto
costituzionale e l’unità del Paese.
«Nonsi tratta di muoversi tra statali-
smoofederalismo,madi realizzare ri-
forme costituzionali condivise, dare
vitaaunfederalismochemettaalpri-
mo punto la solidarietà e si fondi sul-
lapersona, sulla sussidiarietà». Il suo
èunno«aunfederalismocheriprodu-
caunostatalismoinminiatura».Vi è
lavoro da fare per l’Ac in una società
in cui «le istituzioni rischiano di di-
ventare sempre più neutre e l’indivi-
dualismo può generare pericolose for-
me di stanchezza democratica». Non
vanno nascoste «le differenze inter-
ne», riducendole a «scelte private».
Névanno negatequelle «esterne» tra-
sformando il rapporto con i nuovi po-
poli«inuna lotta trabarbari e l’impe-
ro».Eccoallora l’obiettivoperAc:«Es-
sere voce e coscienza critica nella co-
munitàdei credenti enel paese».Alici
la sua battaglia l’ha fatta. Ora sarà
condotta dal suo successore. Lo sce-
glierà la Cei sulla terna indicata dal
congresso.  r.m.

7
domenica 4 maggio 2008


